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Sottratti alla partecipazione del pubblico, i percorsi decisionali dell'esecutivo e dei suoi fracabotoni, prendono strade lubrificate dalla emergenza, da accordi stipulati sotto banco e dall'auto referenziale compiacimento: in barba alla salute e ai beni comuni.       
Pochi sanno che in questa Regione ogni proposta di legge passa dapprima all'esame del cosiddetto Consiglio delle Autonomie: ma è anche vero che a non saperlo si sono risparmiati una sicura arrabbiatura. In effetti, sotto quella pomposa definizione che con l'autonomia ha ben poco a che vedere, si cela un gruppo di  venti tre rappresentanti di altrettante amministrazioni locali, ovvero di tutte le moriture quattro province e di tutti i maggiori centri urbani della Regione. Ad allietare l'allegra compagnia, ma con il solo diritto di parola, si è poi aggiunto un rappresentante della comunità linguistica friulana che, contando come il due di coppe, riveste una funzione meramente decorativa: né più e né meno come il baffuto bevitore della birra Moretti.
Per darsi conto del fosforo che si consuma in quelle pomeridiane sedute, contese alla pennica, non  rimane che metter mano ai verbali e in particolare a quello dello scorso nove maggio quando l'ineffabile assessora regionale all'ambiente è passata a presentare la “Disciplina organica delle attività estrattive” peraltro già approvata in via preliminare dalla giunta regionale il 28 aprile con una cosiddetta generalità che, non essendo né carne né pesce, rimane nel limbo delle buone intenzioni e tuttavia ha la capacità di puzzare come il pesce, cioè dalla testa.

A presiedere la seduta una figura di eccezione, una di quelle che la indimenticabile rubrica del Reader Digest avrebbe definito “Una persona che non dimenticherò mai “ Ebbene sì: Enrico Pizza, l'assessore di Udine, meglio noto per essere il mago delle piste ciclabili, ovvero l'incasinatore del traffico urbano udinese. Quasi intimorita da quel gigante della materia estrattiva che il mondo intero ci invidia, ma anche incoraggiata dal russare degli astanti, la ineffabile assessora ha spiegato i contenuti del bidone, pardon della proposta di legge, non senza “...evidenziare l'impegno dell'Amministrazione per dotare il Friuli Venezia Giulia di un quadro legislativo per le attività estrattive articolato e idoneo a gestire le problematiche del settore, in un ottica di contemperamento degli interessi degli imprenditori e di quello superiore della tutela dell'ambiente”  

Parole sante che per non indurre gli ambientalisti di regime ad abbandonarsi ai soliti, lascivi orgasmi, la mater cavatorum si è affrettata a ricondurli alla realtà,  cioè a ricordare ”il lungo percorso fatto... i vari tavoli di discussione aperti con le associazioni di categoria, che hanno avuto modo di conoscere l'impianto complessivo del provvedimento e, quindi, di richiedere chiarimenti, integrazioni e presentare osservazioni.” Che dire? Pur di tutelare gli interessi dei poveri cavatori e di assicurare un tozzo di pane ai loro figlioli, ha saputo gettarsi nelle fiamme della speculazione più bieca. A riprova del fatto che la ghiaia estratta emana sostanze allucinogene, non ha esitato a vantarsi del ”...percorso che questa Amministrazione ha già fatto con riferimento al rispetto idrogeologico e quindi al miglioramento della sicurezza ambientale”, cosa che notoriamente non corrisponde al vero. In un paese normale sarebbero già corsi a cercare una camicia di forza, invece la qualità dell'uditorio l'ha stimolata ad invocare l'urgenza del provvedimento e una disponibilità nei confronti dei cavatori che nemmeno la più bieca stagione della destra al potere avrebbe ammesso. 
Eppure, lo sanno anche i polli che le cave italiane sono sempre state il brodo di coltura dei malaffare, un formidabile produttore di fondi neri pronti a finire nei paradisi fiscali e a corrompere generazioni di politici e funzionari pubblici. A confermarlo è stato anche il Sole 24 ore, che di certo non può definirsi l'organo del partito comunista. Il Friuli non è stato da meno e nessuno può negare che sia la facile preda di cavatori veneti privi di scrupoli. 

Nessuno può negare il fallimento e la vergogna di una passata gestione delle attività estrattive caratterizzata da impuniti abusi, saccheggi territoriali, ripristini ambientali mai portati a termine, con centinaia di crateri disseminati  lungo la linea delle risorgive destinati ad essere riempiti dalle peggiori immondizie e dai  micidiali pesticidi, tanto da avvelenare gli acquiferi profondi. Ma anziché prenderne atto e correre ai ripari, la ineffabile ha preferito addossare la colpa  alla vigente normativa, al fatto che risulta troppo rigida, non certo alla mancata applicazione della stessa, alla mancata vigilanza e a tolleranze profumate dalle bustarelle. 

Sono trascorsi quaranta anni dal momento in cui l'Aquater, società dell'ENI, aveva tentato di mettere mano al PRAE (Piano Regionale delle Attività Estrattive) senza cavare un ragno dal buco, per il semplice fatto che ciò avrebbe legato le mani ai cavatori e ai loro complici della politica regionale. E poiché le regole e la tutela dei beni comuni male si addicono al saccheggio indiscriminato e al finanziamento occulto dei complici, in questi ultimi anni le abbiamo viste di tutti i colori: concessioni mimetizzate con funamboliche messe in scena, con improbabili campi da golf, con piste automobilistiche, per non dire la fuga delle fideiussioni e i mancati ripristini ambientali... Senza poi contare il valore assegnato ai canoni di concessione, tanto modesti da incoraggiare l'esportazione ben oltre i confini regionali (la ghiaia di Castions di Strada finita a Zurigo!) e stimolare le facili cementificazioni di cui il territorio regionale è saturo.
Come ha sottolineato la consigliera regionale Frattolin “Ogni anno la Regione spreca quasi 2 milioni di euro per fare un favore alle lobby del cemento e dei cavatori” E in effetti, con un canone pari appena al 4,4 per cento del prezzo di vendita, il Friuli Venezia Giulia incassa annualmente appena 420 mila euro, quando ne potrebbe esigere almeno tre volte tanto e ben di più se, al pari dell'Inghilterra, il canone fosse stimato al 20 per cento del prezzo di vendita degli inerti. E allora chi ci guadagna sul mancato adeguamento dei canoni e sui mancati ripristini ambientali? E' presto detto, visto che trascorrono gli anni e del PRAE, dato sempre per imminente dalla ineffabile assessora, non si vede nemmeno l'ombra.
In Regione le cave autorizzate ammontano a 66, delle quali 21 in provincia di Pordenone, 27 in provincia di Udine, 8 in provincia di Gorizia e 9 in provincia di Trieste. E siccome le concessioni stanno terminando, non rimane che varare una nuova legge. Sì ma meno severa della 35/86 che secondo la assessora   “...presentava rigidità incomprensibili, come la immediata decadenza dell'autorizzazione nel caso di omesso versamento degli oneri di coltivazione...”

Insomma, oltre a pagare un canone ridicolo, i versamenti avrebbero dovuto essere rimessi al buon cuore del cavatore. Per venire incontro al moroso non si deve più parlare né di sospensione né di revoca della concessione, bensì -è sempre la provvida assessora a parlare- “con l'istituto del rinnovo, invece, si consente di allungare per qualche tempo l'attività estrattiva al fine del suo completamento”  E se alla fine della fiera non paga? Evidentemente, si procede ad oltranza, nella improbabile eventualità che prima o poi il cavatore sia colto dal rimorso. Poi si passa al ripristino ambientale e per essere certi che il tutto sia stato fatto a dovere ecco saltare fuori la figura del collaudatore che per essere compensato dal cavatore e per essere determinante nello svincolo della fideiussione, non potrà che essergli favorevole.
In tutto ciò, si scopre che il Comune viene completamente esautorato da ogni funzione di controllo, tanto che la nuova legge ha eliminato persino l'istituto della convenzione che regolava i rapporti ai sensi della legge 35. D'ora in poi ogni cosa sarà decisa unicamente dagli uffici regionali, mentre i comuni staranno a guardare  e a subire le decisioni prese dall'alto. Non c'è che dire, dopo la creazione delle UTI, questo è l'ennesimo attacco alla esistenza stessa dei Comuni. E sebbene la Vito voglia far credere che ci sono ancora temi aperti, ci vuole poco per capire che ha fretta di concludere, mentre le nuove concessioni sono già state concordate sotto banco, pronte ad essere approvate ben prima che arrivi l'improbabile PRAE e prima ancora che possano essere pregiudicate da qualche vincolo paesaggistico o ambientale: prima, cioè che il nuovo Piano Paesaggistico e il Piano di Tutela delle Acque possano rompere le uova nel paniere.
Sebbene con la farisaica dicitura di Approvazione Preliminare, il CAL non farà a meno di avvalorare la propria inutilità esprimendo l'intesa sul disegno di legge, senza opporre la benché minima obiezione o integrazione.
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